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PRESENTAZIONE

Di fronte ad una iniziativa nuova c’è chi a priori non
l’accetta, c’è anche ci riflette e cerca di comprenderla e
farsene una ragione. Vorremo con semplicità tentare di
spiegare il motivo che ci ha spinto a mettere in atto
questa iniziativa, che ci è nata dalla mente e dal cuore
soprattutto.

La Via Santa della Città di Vieste a Merino appar-
tiene al patrimonio culturale religioso del nostro popolo.
Il pellegrinaggio qualifica altamente la nostra festa,
conferendole un valore spirituale profondo, fondato
proprio sul senso e significato del pellegrinaggio. L’ini-
ziativa di dotare le soste del cammino verso Merino di
pannelli bronzei, arricchisce l’andare verso il santuario
con significativi momenti di preghiera e di meditazione
mariana. Il camminare verso Maria viene sottratto ad
un anonimo memento di riposo e di contemplazione e
rivestito di preghiera meditativa sul mistero della vita
di Maria.

L’iniziativa non interferisce con il cammino del pel-
legrino, ma lo rinnova e lo arricchisce.

La storia dirà la lungimiranza della scelta, quando
trasformerà il camminare  in un andare mistico verso
la meta vera della vita, che è Cristo.

L’iniziativa ha incontrato il beneplacito di Mons.
Arcivescovo e del clero viestano e il favore della Civica
Amministrazione, la quale ne ha assunto il patrocinio
ed ha collaborato alla realizzazione attraverso la mes-
sa in opera delle stele, sulle quali sono incastonati i
pannelli bronzei raffiguranti scene della vita della
Madonna in un elaborato artistico di grande suggestio-
ne e spessore.



I pannelli sono stati donati da famiglie viestane, alle
quali va il nostro ringraziamento. I Loro nomi sono
scritti oltre che sulle stele, nel cielo.

Questo opuscolo ad opera di Don Giorgio Trotta e
Don Pasquale Vescera ha il compito di aiutare il pelle-
grino nella comprensione più profonda della “Via
Matris” posta lungo la Via degli Antichi, pellegrini a
Merino, che ora si qualifica come un vero cammino
della memoria.

Ognuno può trovare nutrimento artistico, culturale
e spirituale in questo sussidio che divenuta il
“vademecum” dei pellegrini a Merino.

Vieste, 25 marzo 2008, solennità dell’Annunciazione

                         Don Giorgio Trotta e Don Pasquale Vescera
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IL PERCORSO DELLA MEMORIA

Il pellegrinaggio

La storia del pellegrinaggio è antica quanto la storia
umana. Nelle religioni storiche tanto d’Oriente come
d’Occidente la presenza del pellegrinaggio come fatto
religioso è attestato fin dalle antichità più remote.

Nel mondo indù il pellegrinaggio al fiume sacro, il
Gange, e alle città sante, come anche la visita ai santuari
buddisti, è attestato da antichissima tradizione.

Nelle religioni monoteistiche il pellegrinaggio è una
componente essenziale della pratica religiosa. Nel mondo
ebraico il pellegrinaggio a Gerusalemme, la città santa,
centro e cuore dell’unità nazionale, è prescritto dalla
Torah come obbligo per il credente. Esso aveva tre mo-
menti importanti corrispondenti alle tre grandi feste
religiose: la Pasqua, Shavot e la festa dei tabernacoli,
in relazione alle tre grandi stagioni dell’anno: primavera,
estate, autunno.
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Il popolo in cammino verso il Santuario.
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Nel mondo islamico il pellegrinaggio alla Mecca, la
città santa del Profeta, e ai luoghi santi dell’islamismo
entrano nella religione come il quinto pilastro della
pratica vera della religione.

Nel mondo cristiano la pratica del pellegrinaggio alla
tomba di Cristo e dei martiri è una pratica costante
nella storia come significativo cammino di penitenza e
di conversione.

Il pellegrinaggio cristiano ha conosciuto nella storia
fasi alterne di crescita e di calo. In questi ultimi decen-
ni ha avuto una crescita quasi esplosiva. Sono aumen-
tate le occasioni di studi: convegni – congressi – pubbli-
cazioni, per approfondire l’argomento.

La nostra iniziativa di valorizzare il nostro pellegri-
naggio a Merino s’inserisce in questo momento di cre-
scita del senso e della pratica del pellegrinaggio.

Il pellegrino

Chi è il pellegrino? Il termine pellegrino viene dal
latino “peregre”, deformazione volgare di “per agros”,
che significa “fuori città”, “in campagna”. Quindi il
termine sta per “percorrere”, “andare lontano per
campi”. Il pellegrino è perciò colui che fa un viaggio in
un paese lontano e straniero. Il pellegrino è essenzial-
mente colui che parte, colui che passa, estraneo, alla
terra che attraversa in un cammino di distacco interiore
per una conversione, intesa come nuova nascita. In un
atteggiamento spirituale consono, il pellegrino vive nel
suo viaggio una dinamica spirituale importante di sra-
dicamento dal paese, dalla patria, dalla casa in una
tensione verso un nuovo incontro, l’incontro con il sacro,
legato generalmente a un luogo, a un santuario.

Il pellegrino può compiere questo “viaggio” indivi-
dualmente o comunitariamente. La forma più attestata
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storicamente è quella comunitaria, in cui ogni pellegrino
si sente inserito in una comunione di vita con gli altri
pellegrini, facendo comunità con “la società del
pellegrinaggio”. Insieme compiono quei gesti tradizionali
di un pellegrinaggio, esprimendo la propria fede, il
proprio desiderio di vita nuova. Sono questi atti che
segnano la vita del pellegrino e diventano testimonianza
conseguita di vita nuova.

Il Santuario

Il santuario può essere un luogo qualunque, dove il
sacro si rivela. Nel mondo cristiano, al quale noi parti-
colarmente ci rifacciamo in questo contesto, il santuario
rappresenta il luogo del Mistero proclamato, celebrato
e vissuto. Nei santuari si offrono ai pellegrini i mezzi
della salvezza atti a dare nuova impronta alla vita del
pellegrino: annuncio della parola di Dio, partecipazione
alla vita sacramentale, con particolare riguardo alla
penitenza e all’eucaristia, sviluppo della pietà popolare,
che sempre accompagna un pellegrino.

Il Santuario come luogo del Mistero, ha una triplice
funzione nella dinamica dell’incontro con il pellegrino:

- è luogo della memoria, dove si ricorda storicamente
l’azione di Dio per la salvezza dei credenti. L’opera di
Dio nella storia si compie in un luogo sacro, in un san-
tuario, che diventa luogo simbolico, ma soprattutto
luogo di manifestazione della potenza di Dio in ordine
alla salvezza. Il santuario è il custode geloso della me-
moria di un Dio che scende nella storia ed opera con
l’uomo e per l’uomo. É il luogo dello stupore e della
meraviglia, da cui scaturisce adorazione, ringraziamento
e preghiera, ma anche desiderio di condivisione del-
l’amore di Dio e dei doni ricevuti.
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Foto storica del nostro Santuario.
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- è luogo di presenza: la salvezza di Dio è per sempre
e per tutti. L’oggi salvifico di Dio si attua nel santuario.
Egli opera sempre attraverso la parola che viene offerta
al pellegrino nell’annunzio e nella catechesi. Soprattutto
la Presenza diventa operativa nella comunicazione della
grazia della riconciliazione e dell’eucaristia. Nel santua-
rio non si fa “qualcosa”, ma s’incontra “Qualcuno” che
cambia la vita, inserisce nel suo mistero vivo che è la
Chiesa, in una comunione di vita e di fede.

- luogo di profezia: il segno del santuario non ci ricorda
soltanto da dove veniamo e chi siamo, ma apre anche
il nostro sguardo a discernere dove andiamo, verso
quale meta è diretto il  pellegrinaggio della vita e della
storia. Il santuario, come opera delle mani dell’uomo,
rimanda alla Gerusalemme celeste, nostra madre, dov’è
la nostra stabile dimora, il compimento della nostra
speranza e del nostro cammino. É richiamo continuo
alla conversione e al rinnovamento, che realizza già qui,
dentro il cuore, la vita vittoriosa del Regno. I cieli nuovi
e la terra nuova già operano tra noi nella novità di vita
del pellegrino.

Gesù, la via

Il pellegrino sta sulla strada e vive la strada con i
suoi inevitabili disagi. La condizione di un pellegrino
è la condizione essenziale della vita: poche cose, quelle
necessarie, perché è il cammino la vera occupazione.
Camminare per un pellegrino è avanzare simbolicamen-
te verso la sua metà: Dio nel suo santuario, Cristo nella
sua umanità pellegrinante e sofferente. Gesù Cristo si
è fatto pellegrino verso il Padre, diventando a sua volta
la strada, la via, il cammino verso Dio. “Io sono la via”
(Gv 14,8), dice Gesù nel Vangelo. Il Figlio di Dio, facen-
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dosi uomo, ha indicato se stesso come la via da percor-
rere per giungere a Dio. La meta è il Padre, la via è
Gesù, non una via tra le tante, ma l’unica in quanto i
credenti devono andare al Padre ma attraverso Gesù,
e in Lui, in quanto Figlio, trovano il Padre. Nelle prime
generazioni cristiane, la religione di Gesù era chiamata
la via, tanto era la consapevolezza che la vita dell’uomo
era un pellegrinaggio, un camino da compiere incontro
al Padre in Cristo.

La Chiesa pellegrinante

Con la risurrezione di Gesù cambia il senso del pel-
legrinare. Andare in pellegrinaggio non è più andare in
un luogo geografico per far memoria – presenza e pro-
fezia. Il luogo resta privilegiato come realtà sacra, ma
già il riunirsi in assemblea liturgica è un pellegrinare,
un andare e ritrovarsi per poi irradiare l’esperienza
della fede fino agli estremi confini della terra.

9 maggio a Santa Maria.
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Ripetutamente la liturgia definisce il popolo credente

un popolo in cammino, pellegrinante verso l’incontro

finale con Cristo. Questa realtà diventa coscienza quan-

do il credente fa esperienza del cammino e celebra,

nella lode e nella conversione del cuore, il proprio ritor-

no al Padre, nell’attesa della venuta di Cristo Signore.

Legato al pellegrinaggio spesso è anche il desiderio

di chiedere e ottenere un favore spirituale, una grazia

o compiere un voto.

Maria, santuario vivente

La Vergine Maria è il santuario vivente del Verbo di

Dio, l’Arca dell’alleanza nuova ed eterna. Nel grembo

di Maria il Signore stabilisce il suo tempio perfetto per

una comunione piena, pura ed eterna con l’umanità

attraverso il Figlio suo, Gesù Cristo.

“Per questo motivo la Chiesa, in tutta la sua vita,

mantiene con la Madre di Dio un legame che abbraccia,

nel mistero salvifico il passato, il presente e il futuro

e la venera, come dimostra la presenza dei numerosi

santuari mariani sparsi nel mondo, che costituiscono

un autentico ‘Magnificat’ mariano”. (Giovani Paolo II)

Non possiamo non annotare un altro pensiero di

Giovanni Paolo II sull’argomento, dal momento che la

nostra iniziativa riguarda il nostro santuario mariano:

“So molto bene che ogni popolo, ogni Paese, e anche

ogni diocesi, ha i suoi luoghi santi in cui il cuore di

tutto il popolo batte, si potrebbe dire, in modo più vivo:

luogo di un incontro speciale fra Dio e gli esseri umani;

luoghi in cui Cristo abita in maniera speciale in mezzo

a noi. Se questi luoghi sono tanto spesso consacrati a

sua Madre, questo ci rivela in forma più completa la

natura della sua Chiesa”.
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Merino: il nostro Santuario

Non accoglie e conserva opere d’arte, ma nella sua

semplicità rappresenta di già un monumento, quello

della fede dei Viestani. É tutta qui la sorgente della

pietà mariana, genuina e forte, dei viestani.

Nato come cappella votiva, si è allungato fino ad

acquistare la forma attuale nel XIX secolo. É il luogo

sacro per eccellenza, che custodisce nel suo umile silen-

zio, il nascere, il crescere, l’esplodere della fede del

popolo di Vieste.

Dista da Vieste circa 8 Km sul limite del Piano

Grande a poche centinaia di metri dalla spiaggia di

Scialmarino. Fu giocoforza, prima per gli abitanti della

villa romana di Merino e di quelle sparse nell’agro

9 maggio a Santa Maria.
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circostante, confluiti nella città di Vieste intorno al

Mille, dopo aver abbandonato il loro villaggio non senza

aver lasciato un ricordo della loro presenza e della loro

fede in loco, e poi per i Viestani, toccati dalla sincera

e intensa devozione dei Marinati alla Madonna, intra-

prendere annualmente un pellegrinaggio verso il luogo

della memoria. La nostra festa nasce dal pellegrinaggio,

si consolida nel pellegrinaggio, si evolve attraverso il

pellegrinaggio.

Il popolo di Vieste, legato alla tradizione fino alla

morbosità, è la testimonianza più autentica che la festa

di S. Maria di Merino è nata dal pellegrinaggio. In quel

giorno in cammino ci sono tutti, quasi a rispondere a

un appello: Ci sono anch’io! “Il 9 magio rappresenta per

questo popolo il momento del ritorno alle origini, un

desiderio che da secoli non si affievolisce ma cresce con

il passare del tempo”.

Merino vive, nella memoria popolare, come luogo

legato a Maria, la Madre di Cristo, la Madre della Chie-

sa, la protettrice amorevole. Il 9 maggio è il fatidico

giorno dove memoria, presenza e profezia si esaltano

nella vita di ogni fedele, devoto di Maria, la Madre. Da

sempre questa data ha segnato il momento della festa.

Da una indagine effettuata nel 1680 risulta che il 9

maggio, ogni anno, ab immemorabili, si celebra la festa

di S. Maria. In un documento precedente si dice che la

festa avviene con tale concorso di popolo che si può

paragonare quella festa alla festa della Madonna di

Loreto.

NB. Per chi volesse approfondire l’argomento può leggere

con frutto Merino – Il Santuario – La festa, distribuito nel

santuario di S. Maria di Merino.
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La festa – pellegrinaggio di S. Maria di Merino non

è solo un movimento di massa, sostenuto da una magi-

ca coreografia e accompagnata da singolare folclore e

tradizione. È molto di più. È quel tentativo continuo

che si affaccia alla coscienza dell’uomo alla ricerca

dell’evento storico della salvezza, che è a noi mediato

da Maria, la madre di Cristo (la memoria); dal bisogno

intimo e profondo di rinnovare, come la primavera che

fa da sfondo, come la Pasqua, la propria voglia di vive-

re autenticamente attraverso la grazia dei sacramenti

(la presenza); dall’impegno testimoniale dei valori della

fede (la profezia). Senza questi elementi la nostra fede

rischia di diventare un corpo senz’anima, uno scheletro

senza vita.

Santuario Santa Maria di Merino.
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Santa Maria di Merino,
sciogliete il vostro manto,
asciugate il nostro pianto,
fatelo per pietà.

Rit.  Siamo pellegrini
e siamo figli tuoi,
Santa Maria di Merino,
prega per noi.

Santa Maria di Merino,
sei tutta piena d’amore,
prostrati ai piedi tuoi,
siamo peccatori.     Rit.

Santa Maria di Merino,
sei tutta piena di bontà,
prostrati ai piedi tuoi,
domandiamo pietà.     Rit.

Il canto del pellegrino

È il canto più noto e più bello del patrimonio canoro
di S. Maria, il canto per eccellenza del pellegrino, can-
tato sempre in camino. Come canto di massa, esprime
l’apice dei sentimenti e delle emozioni. La sua melodia
è popolare, semplice, orecchiabile, forte, commovente,
invita alla preghiera del cuore. Più ancora possono le
parole. È difatti uno splendido salmo penitenziale.

Consapevolezza di essere peccatore, certezza del
perdono divino attraverso e per mezzo di Maria, gioia
di averlo già ottenuto, sono i sentimenti che lo anima-
no. Oltre che come canto, impariamo a recitarlo anche
come preghiera salmica. Lo scopriremo fonte di fiducia
e di speranza. Lo trascrivo così come l’ho colto dalle
labbra del popolo che lo canta.
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Santa Maria di Merino,

sei la nostra avvocata,

per strada e per via

chiamerem sempre Maria.     Rit.

E zoppi, ciechi e muti,

se grazia voi volete,

a Maria ricorrete

con fede e carità.     Rit.

Quando da Te verremo,

lieti e festeggianti,

con Dio e tutti i Santi

per tutta l’eternità.     Rit.

Felice chi in Te spera,

beato chi t’onora

in questa vita ancora

contento ognor sarà.    Rit.

E mentre noi verremo,

piangendo ai piedi tuoi,

rivolgi, Maria, a noi

uno sguardo di pietà.     Rit.

Santa Maria di Merino,

guardate per la via

la nostra compagnia

che vien piangendo a Te.     Rit.

Nell’ora della morte

liberaci dall’inferno,

al regno sempre eterno

guidaci per pietà.     Rit.
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La Via Matris

Narrare la genesi di questa iniziativa è semplice. La
racconto per dar ragione a chi ha potuto dubitare circa
l’opportunità di accostare a una pratica di fede tradizio-
nale millenaria un elemento nuovo, quello della Via
Matris, dove per Via Matris non si intende ricordare i
dolori di Maria, bensì offrire una meditazione sui mo-
menti salienti della sua vita. Cristo è la nostra meta e
in Cristo il Padre. Lo abbiamo ricordato in precedenza.
La nostra via a Cristo è Maria, la Madre. Chi meglio
di Lei può condurci a Lui? Chi meglio di Lei può aiuta-
re il nostro cammino come modello e come sostegno?

In un momento in cui si accredita il pellegrinaggio
di un profondo e intrinseco significato, si è pensato di
dotare la Via Santa della Città di Vieste di pannelli di
bronzo montati su pietra grezza del nostro Gargano,
raffiguranti scene della vita di Maria. Nulla togliendo
al pellegrinaggio tradizionale, si aggiunge, a beneficio
dei pellegrini, non un elemento folcloristico, ma un
episodio della vita di Maria che aiuta nella riflessione
il cammino del pellegrino.

Le scene della vita di Maria sono state scelte e sele-
zionate con cura e posizionate, nel percorso, al punto
da non disturbare la sosta storica, ma integrarla con
una devozione particolare.

    Esse sono:

Prima scena: l’angelo Gabriele annunzia a Maria la
maternità divina; è posta accanto alla Pietra grande in
Vieste, ai margini della villa comunale.

Seconda scena: Gesù nasce a Betlemme da Maria Ver-
gine; è posizionata ai piedi della collina di S. Lorenzo,
di fronte alla chiesetta.
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Terza scena: presentazione di Gesù al tempio; è posizio-
nata all’inizio del piazzale della pietra della Defensola.

Quarta scena: Gesù e Maria alle nozze di Cana; è posizio-
nata nella vicinanza della pietra coperta delle Mezzane.

Quinta scena: la Pietà; è posizionata all’imbocco del
tratturo di Porticello.

Sesta scena: la Chiesa nascente nel Cenacolo; è posizio-
nata all’uscita del tratturo dell’imbarcatoio.

Settima scena: l’Assunzione e la Gloria di Maria; è
posizionata all’ingresso del piazzale antistante la chiesa
di S. Maria a Merino.

L’iniziativa si è potuta realizzare grazie al patrocinio
e al sostanziale contributo dell’Amministrazione comunale
per la ricerca dei cippi e la loro messa in opera. I pannel-
li invece sono stati donati da fedeli che hanno voluto
ricordare momenti significativi della loro vita o della loro
devozione a Maria. In fondo riportiamo i loro nomi.

Descrizione artistica dei pannelli

Sette pannelli di bronzo (cm. 60 X 90) incastonati su
stele di pietra garganica (ca m. 2,30 X 1,20), dono della
ditta di Apricena “Marmi Passalacqua”, posizionati lungo
il cammino che porta al santuario di Merino, hanno il
compito di suscitare la contemplazione e conformazione
del pellegrino alla vita della B.V. Maria, che ha realizzato
in pienezza il mistero di salvezza di Cristo Signore.

Il mistero di Cristo compiuto in Maria è scandito da
sculture che richiamano i momenti salienti della vita
della Beata Vergine, realizzati in bronzo monumentale
(BNZ 10) con la fusione a cera persa nell’artistico labo-
ratorio e fonderia della “Domus Dei” di Cecchina, frazio-
ne di Albano laziale (Roma).
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L’artista romana, Bruna Gasperini (n. 1969) ha sa-
puto ritradurre in immagini di valore questa “Via
Matris”, servendosi della sua preziosa esperienza arti-
stica ventennale, che l’ha vista lavorare nella medagli-
stica, come incisore, cerista, orafa, cesellatrice, model-
latrice e formatrice.

Il risultato è un’opera monumentale come quella di
un ampio portale largo mt 4,20 e alto mt 6,30. C’è vo-
luta tutta la bravura e l’esperienza dell’artista per
tradurre e calare nell’ambiente viestano questo monu-
mento che rievoca sia l’icona della Vergine di Merino,
sia altre opere pittoriche del patrimonio artistico viesta-
no, sia l’ambiente coreografico e architettonico dell’an-
tica Vieste.

Tutti i particolare modellati, cesellati e incisi con certo-
sina pazienza, sortiscono l’effetto di un’opera familiare, già
conosciuta e lungamente contemplata e ammirata.

Ormai questi medaglioni rettangolari, punzonati su
tanti dolmen di roccia dura del Gargano, scandiscono
come pietre miliari l’antica via sacra dei pellegrini
viestani a Merino, rendendola più piacevole in una
visione contemplativa con il fascino di un’opera d’arte
dislocata a tappe come quelle del cammino della vita
della B.V. Maria e quelle di ogni uomo.

C’è in questa opera tutto il fascino della Rivelazione,
che ubbidisce alla legge fondamentale della incarnazione
e della trasfigurazione.

Il pellegrino che contempla la vicenda di Maria in
relazione a Cristo Gesù ripercorre il cammino della propria
esistenza terrena. Nel volto della Madre di Gesù e nelle
sue alterne vicende lieti e tristi il pellegrinaggio rispecchia
proprio la sua esistenza terrena, lasciandosi rapire dalla
speranza di quel destino eterno in Dio, dov’è la gioia piena,
mentre passa per le strade faticose della vita.
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PRIMA FORMELLA: l’angelo Gabriele annuncia
a Maria la maternità divina

Riproduce quasi fedelmente la tela conservata attualmente

nell’episcopio di Vieste ma una volta collocata nel santuario di

Merino a devozione del Signor Filippo Petrone e dipinta il 1856

da Ernesto Moccia di Bagnoli in Molise.

Il pannello di bronzo coglie la parte essenziale del dipinto,

fissando l’attenzione sui tre protagonisti della scena. In primo

piano è la Vergine nella posizione caratteristica della

“Madonna di Merino” con il ginocchio destro genuflesso e il

sinistro piegato mentre ha la mano sinistra sul cuore e la

destra sollevata in alto. La figura frontale guarda lo spettatore

che è ammaestrato dell’importanza della preghiera da un

monumentale inginocchiatoio sormontato dal libro delle Scrit-

ture, aperto, quasi a svelare il compimento delle promesse.

L’avvenimento si svolge nella casa – tempio raffigurato dalla

colonna a ridosso della figura di Maria. Questotempio tuttavia

svanisce per far spazio alla visione celeste dominata central-

mente dalla radiante colomba del Santo Spirito che illumina

il quadro e dall’Angelo che porta il misterioso annuncio nell’at-

to di indicare con la destra alzata l’origine celeste del messag-

gio e con la sinistra porge il simbolico giglio di purezza.

Pur nell’essenzialità questa scena è grandiosa per linearità

e ricchezza di particolari incisi e cesellati. Alla statualità

immobile della Vergine ricca di un sinuoso panneggio, che nel

suo modellato lascia intravedere la forma del corpo, si contrap-

pone l’ariosità e la leggerezza dell’Angelo avvolto da vestiti

svolazzanti nel suo movimento di discesa.

Il viandante che fissa lo sguardo su questo pannello ha la

sensazione di assistere ad un avvenimento in cui il tempo e

la storia si fermano nell’immobilità estatica e stupefatta di

Maria, che tuttavia è travolta dal vortice luminoso dello Spirito

e dall’annuncio incredibile del messaggero celeste che irrompe

nel tempo, sulla terra. Il tutto è spiegato dallo scritto inciso

nel bronzo che riporta il Vangelo di S. Luca: “Ave, piena di

grazia”.
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SECONDA FORMELLA: Gesù nasce a Betlemme
da Maria Vergine

Questo quadro si ispira alla tela di autore ignoto custodita

sull’altare del SS.mo Sacramento nella Concattedrale di Vieste.

I personaggi della scena della natività richiamano formalmente

le icone di Maria e Giuseppe e il Bambino, che conservano le

stesse pose e tuttavia qui, per esigenza compositiva, vengono

collocati sullo stesso piano, calandoli coreograficamente in una

stradina del borgo antico di Vieste e vi si aggiunge sullo sfondo

il bue e l’asino, tradizionali elementi di un presepio.

In tal modo la composizione dei vari elementi diventa pira-

midale e lo sfondo di questa stradina supera il limite di un

ambiente ristretto e si apre con l’arco di fondo ad una spazialità

illimitata.

La scena dell’incarnazione si concretizza sulla Vieste antica

e l’arco stesso, elemento caratteristico architettonico, da una

parte crea un riparo intimistico e dall’altra racchiude il Cielo

che si manifesta sul Figlio di Dio fatto uomo.

La posizione plastica della Vergine, di una finezza impres-

sionante, richiama l’icona di Merino, che, con la stessa mano

destra alzata, solleva con delicatezza un velo per avvolgere il

piccolo Gesù. La stessa mano è anche di protezione per lo

spettatore che è invitato a guardare il Salvatore con gli occhi

della madre che trattiene il piccolo sulle ginocchia. Il Bambino

Gesù fissa gli occhi e protende le mani verso Giuseppe, il

patriarca che si presenta con aspetto giovanile e trasognante,

preoccupato del grave compito affidatogli. La posizione sugge-

risce pure l’abbandono alla volontà di Dio, perché con le braccia

conserte poggia la sua fiducia sul bastone dell’autorità conces-

sagli come Mosè da Dio.

La composizione armonicamente equilibrata dei vari elementi

con rilievi ed incisioni crea un’atmosfera di pace e di serena

interiorità come la tranquillità invernale delle stradine della

Vieste antica.
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TERZA FORMELLA: Presentazione di Gesù
al tempio

   Questa formella è mutuata dalla tela, attualmente custo-

dita nell’Episcopio di Vieste, del pittore viestano Giuseppe

Tomaiuoli, che nel ‘700 ha eseguito tale opera per conto

dell’Arciconfraternita di S. Pietro di Alcantara nella chiesa

di S. Simeone, ubicata a Vieste presso la porta d’ingresso di

via Mafrolla.

La composizione, ridotta ai personaggi principali, presenta

una struttura triangolare. Il centro della scena è rappresen-

tato dal Bambino Gesù sulle braccia del vegliardo Simeone

con veste sacerdotale, mentre il primo piano è occupato dalla

figura di Maria come nell’icona di Merino, vista lateralmente,

in ginocchio, con le braccia conserte, avvolta nel ricco drap-

peggio delle vesti, in posizione estatica.

La coreografia è data dalla colonna centrale da cui partono

una serie di archi per delineare l’ambiente del tempio, il

luogo dove avviene l’incontro misterioso del Bambin Gesù

con il Padre Celeste che si manifesta mediante la nuvola

avvolgente, che rivela e nasconde la sua presenza.

Ben marcata è la presenza della profetessa Anna e più

indietro la figura di Giuseppe.

Il rilievo dei drappeggi delle vesti dei personaggi, gli ele-

menti architettonici della scalinata, degli archi e delle colon-

ne, rendono la scena viva e movimentata.

Tutti gli sguardi sono concentrati sul Bambino che, nella

cromia dell’originale pittorico, risalta particolarmente illumi-

nato insieme al volto della Vergine che ha dato al mondo

l’autore della vita, “luce per illuminare le genti”, così come

è riportato inciso nella scritta sulla pare superiore del panello.
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QUARTA FORMELLA: Gesù e Maria alle nozze
di Cana

Anche questo episodio altamente simbolico e ricco di sugge-

stivi insegnamenti trova plastica raffigurazione nel bronzo di

questo pannello, ambientato in una via del centro storico di

Vieste. Così come avviene attualmente nel periodo estivo,

quando le strade dell’antica Vieste, arredate di tavole e sedie,

rallegrano il convivio di occasionali turisti.

Il riquadro è ripartito in due da una ideale diagonale che

nella parte destra modella la solitaria figura del Cristo, il

viandante instancabile annunziatore del Vangelo mentre

stringe con la sinistra il bastone del pellegrino e con la destra

benedice le brocche d’acqua. L’acqua è trasformata in vino

secondo la supplica della Vergine Maria che, seduta, si imme-

desima nella preoccupazione degli sposi collocati alle sue spalle,

si da formare un tutt’uno con la Madonna, interlocutrice

supplicante.

Al centro della scena è collocata un’inserviente con le brocche

d’acqua, soggetto del primo miracolo operato di Cristo.

Come nella coreografia di precedenti formelle, i personaggi

sono racchiusi tra un arco ed un tavolo conviviale ma dal

respiro ampio per la profondità dello sfondo che lascia intrave-

dere in alto un balcone e in lontananza dei viandanti.

La figura della Vergine rimarca lo stesso atteggiamento

dell’icona di Merino e l’ambientazione in una strada della città

vecchia di Vieste rende attuale il miracolo di Cristo che conti-

nua con la transustanziazione a mutare l’elemento che la

Chiesa, serva della Parola, continua a presentare al suo

Signore nel convito nuziale dell’Eucaristia.

Il modellato scandisce l’ordinata ripartizione dei vari ele-

menti architettonici curati nei particolari dal tavolo agli archi,

dalle porte alle finestre fino ai lampioni. La tecnica dell’inci-

sione e del rilievo contribuisce a dare respiro e vivacità al

quadro mentre con la scritta: “Fate quello che vi dirà”, incisa

sul pannello, rende evidente quanto sta avvenendo.
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QUINTA FORMELLA: La Pietà

La scena, che si apre davanti agli occhi in questa formella,
è semplicemente grandiosa per la sua spazialità, in uno scenario
tra cielo e terra. Essa richiama in parte la “Pietà” che è collocata
nell’abside della chiesa di S. Francesco in Vieste. È un dipinto
di un pittore spagnolo, Castanëda, che l’ha realizzato nel 1598.

Qui la fusione bronzea riduce la scena all’essenziale. Ripro-
duce nella parte superiore un cielo squarciato dalla luce dello
Spirito sotto forma di colomba che troneggia sullo sfondo della
croce. Si tratta di una croce che ormai ha cessato di essere
atroce tormento, crudele esecuzione e strumento infamante di
morte, per divenire segno di vittoria, inizio di gloria e di nuova
vita che non ha più fine, resa evidente dai virgulti su di essa
abbarbicati. La parte inferiore è dominata dalla figura di
Maria, ancora una volta richiamante l’icona di Merino, frappo-
nendosi tra la croce e Cristo, diventa il suo vero trono. È Lei
che accoglie Gesù, nuovo Adamo addormentato, quasi per
rigenerarlo di nuovo nella nascita all’eternità.

A considerare bene qui non contempliamo una scena stra-
ziante ma, nella sua linearità verticale, quella luce dello Spirito
che piove dall’alto, riversandosi sul volto di Maria e del Cristo
addormentato suggerisce una quiete infinita, una pace profon-
da, una speranza carica di una vita intramontabile.

La composizione delle braccia della Vergine e quelle del
Cristo abbandonato suggeriscono due lettere A, M (Ave Maria),
ma anche la  A e l’Ω del Cristo, principio e fine di ogni cosa.
Sulla terra desolata, a cominciare dal corpo di Cristo addor-
mentato, per intercessione di Maria, nasce la nuova vita come
il chicco di grano caduto in terra nel nuovo germoglio. Cristo
è questo germe di vita nuova, ma è anche il serpente (si guardi
la posizione anquiforme) che salva dai morsi velenosi.
    È però ancora la scritta incisa sul bronzo svelata dalle nuvole
della Rivelazione a spiegarci il significato dell’opera. Mai come
in questa formella il viandante viene direttamente coinvolto
come nelle parole del libro delle Lamentazioni: “Voi che passate
per la via….”  “Considerate il mio dolore”.
    Medita l’opera salvifica di Dio, poema d’amore, cui si associa
intensamente la Madre di Cristo, la nuova Eva, la madre di
tutti gli uomini.
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SESTA FORMELLA: La Chiesa nascente nel
Cenacolo

La forza attualizzante di questo quadro viene dato dall’am-

bientazione coreografica, dove è collocata la Chiesa nascente

con Maria, che riceve lo Spirito Santo.

Il Cenacolo è ubicato a ridosso della porta d’ingresso del-

l’antica città di Vieste nei pressi della Concattedrale. Il centro

trova come fulcro Maria che separa e unisce nei vari parti-

colari la composizione artistica. Alle spalle della Vergine,

ancora nella sembianza dell’icona di Santa Maria di Merino,

la vetusta porta che mena al borgo attraverso un androne

con duplice arco sottoposto al palazzo dell’episcopio.

Nella parte inferiore del pannello, come corona intorno ad

un tavolo, sono distribuiti i dodici apostoli che ricevono lo

Spirito sotto forma di fiammelle. L’artista posiziona gli apo-

stoli nella spontaneità di un raduno conviviale, dove l’ebbrez-

za dello Spirito li rende vivi e dinamici, superando quella

certa fissità e statualità sacrale. Un posto di rilievo l’occupa

l’apostolo Pietro che attira l’attenzione di Maria e dell’assem-

blea, perché il contesto della discesa dello Spirito Santo è

posto accuratamente in una celebrazione eucaristica in con-

tinuità con l’ultima cena di Gesù.

I vari particolari delle mura, dei balconi, delle pietre, del

tavolo rettangolare iscritto nella cerchia di Maria con gli

apostoli, scandiscono una spazialità che il rilievo e l’incisione

contribuiscono a creare maggiormente una piacevole prospet-

tiva.

Il contesto della scena è rivelato dalla scritta incisa:

”Erano assidui nella preghiera con Maria, la Madre di Gesù”.
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SETTIMA FORMELLA: L’Assunzione e la Gloria
di Maria

Questa formella, che rappresenta il compimento del mi-

stero di Cristo nel cammino di Maria, è mutuata dalla sette-

centesca tela che si trova sul plafone della volta nella navata

centrale della Concattedrale di Vieste.

L’immagine qui è ristretta sulla figura della Vergine, che

riproduce le sembianze dell’icona di Merino.

Circonda la Madre di Dio una nutrita schiera di angeli,

che con le ali e la loro tensione invitano a guardare in alto,

nel cielo.

Gli angeli e il ricco panneggio barocco delle vesti e del

manto di Maria, gonfiati quasi come vele, spingono lo sguar-

do in alto e suggeriscono un senso di leggerezza fino a far

scomparire la legge di gravità.

Tutto contribuisce a guardare verso l’alto e non ultimo il

volto dell’Assunta con la sua mano sinistra tesa al cielo,

mentre la destra poggiata sul petto e il braccio piegato,

stringe il vortice rigonfio del mantello.

La parte superiore è modellata dalla nube e dagli angeli

che si distendono a raggiera e circondano come corona la

figura della Vergine. Ancora una volta è la scritta incisa sulle

nuvole, che ci rivela la presenza misteriosa di Dio nel cam-

mino di Maria, mentre intona il suo perenne canto: “L’anima

mia magnifica il Signore”.

È il canto anche del pellegrino che ha raggiunto in misti-

ca unione con Maria la sua meta.
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PREGARE LA VIA MATRIS

La meditazione intorno alla vita di Maria è una fonte
inesauribile di sentimenti, di pietà, di santi propositi per
la nostra vita cristiana. Vi proponiamo uno schema di Via
Matris, che può aiutare il vostro cammino di pellegrini.

    Disponiamo il nostro cuore a camminare con Maria
incontro al Cristo, speranza e salvezza nostra, ricono-
scendo e confessando i nostri peccati:

Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli,
che ho molto peccato
in pensieri, parole, opere ed omissioni,
per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa.
E supplico la beata sempre Vergine Maria,
gli angeli, i santi e voi, fratelli,
di pregare per me il Signore Dio nostro.

Rinnoviamo ora la nostra fede:

Io credo in Dio, Padre onnipotente,
creatore del cielo e della terra;
e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore,
il quale fu concepito di Spirito Santo,
nacque da Maria Vergine,
patì sotto Ponzio Pilato,
fu crocifisso, morì e fu sepolto;
discese agli inferi;
il terzo giorno risuscitò da morte;
salì al cielo,
siede alla destra di Dio Padre onnipotente;
di là verrà a giudicare i vivi e i morti.
Credo nello Spirito Santo,
la santa Chiesa cattolica,
la comunione dei Santi,
la risurrezione della carne,
la vita eterna. Amen
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Inizio della processione della Madonna
Foto storica d’inizio secolo - archivio di L. Masanotti



Prima stazione:

L’angelo Gabriele annuncia a Maria la
maternità divina

- L’anima mia magnifica il Signore
- E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore

Dal Vangelo di Luca:

Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te.
Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo
chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio
dell’Altissimo.
Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me
quello che hai detto. (1,28.31.38)

Attualizzazione: La lunga attesa è colmata. I tempi per
l’inizio sono maturi. Dio manda il suo Figlio nella carne
umana, perché l’uomo fosse riportato alla sua originaria
dignità di Figlio di Dio. Tutti gli uomini, nessuno esclu-
so. Maria, chiamata a dare il suo assenso al progetto
divino, dice il suo “sì” incondizionato, pronto e generoso.
Diventa la madre del Figlio di Dio fatto uomo e, in lui,
nostra madre.

Preghiamo:

O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse
uomo nel grembo della Vergine Maria: concedi a noi,
che adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero
Dio e vero uomo, di essere partecipi della sua vita
immortale. Amen

Ave Maria

(Nel cammino del pellegrinaggio si può recitare il Rosario

tutto intero)
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Seconda stazione:

Gesù nasce a Betlemme da Maria Vergine

- L’anima mia magnifica il Signore
- E il mio spirito esulta in Dio mio salvatore

Dal Vangelo di Matteo:

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua
madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe,
prima che andassero a vivere insieme, si trovò incinta
per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che
era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla
in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose,
ecco che gli apparve in sogno un angelo del  Signore
e gli disse: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di
prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è
generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa parto-
rirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti
salverà il suo popolo dai suoi peccati. (1,18=21)

Attualizzazione: La debolezza di Dio è il suo amore per
l’uomo, un amore che non trova ostacoli, che decide di
mettersi in gioco per riportare l’uomo alla sua originaria
dignità di figlio. Viene nella storia, assume corpo umano
per portare a compimento il suo progetto. Maria in
questo piano meraviglioso è chiamata a dare un contri-
buto essenziale: è la Madre. Gesù ci giunge per Maria,
per Maria l’umanità va a Gesù.

Preghiamo:

O Dio, che nella verginità feconda di Maria hai do-
nato agli uomini i beni della salvezza eterna, fà che
sperimentiamo la sua intercessione, poiché per mezzo
di lei abbiamo ricevuto l’autore della vita, Cristo tuo
Figlio. Amen

Ave Maria



Terza stazione:

La presentazione del Signore al tempio

- L’anima mia magnifica il Signore
- E il mio spirito esulta in Dio mio salvatore

Dal Vangelo di Luca:

Quando venne il tempo della purificazione secondo
la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il
bambino Gesù a Gerusalemme per offrirlo al Si-
gnore.
E Simeone disse: Egli è qui per la rovina e la
risurrezione di molti in Israele, segno di contrad-
dizione perché siano svelati i pensieri di molti
cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima.
(2,22-34)

Attualizzazione: La vita di Gesù è una Eucaristia. Que-
sto gesto compiuto da Maria e Giuseppe ne è l’offertorio.
Cristo è offerto al Padre, perché sia per noi fonte di
salvezza nel mistero pasquale. L’offerta del Cristo al
Padre è l’offerta di ciascuno di noi, vissuta nella fede.

Preghiamo:

Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli che
ti offrono il tuo unico Figlio, e concedi anche a noi di
essere presentati a te pienamente rinnovati nello spiri-
to. Amen

Ave Maria
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Quarta stazione:

Gesù e Maria alle nozze di Cana

- L’anima mia magnifica il Signore

- E il mio spirito esulta in Dio mio salvatore

Dal Vangelo di Giovanni:

Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la
madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù
con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la
madre di Gesù gli disse: Non hanno più vino. E
Gesù rispose: Che ho da fare con te, o donna?
Non è ancora giunta la mia ora. La madre dice
ai servi: Fate quello che vi dirà. E Gesù disse:
Riempite d’acqua le giare. E le riempirono fino
all’orlo. Disse loro di nuovo: Ora attingete e por-
tate al maestro di tavola. (2,155)

Attualizzazione: Il vino è il segno dei tempi messianici.
Le nozze sono figura dell’alleanza. La presenza di Gesù
alle nozze di Cana e il cambiamento dell’acqua in vino
indicano che è giunto a noi il Messia, il quale rinnoverà
la nostra alleanza con Dio. Cana richiama il Calvario,
anticipazione e compimento. In Cristo c’è salvezza.

Preghiamo:

O Dio, che nell’ora della croce hai chiamato l’umani-
tà a unirsi in Cristo, sposo e Signore, fà che nel convito
eucaristico la santa Chiesa sperimenti la forza trasfor-
mante del suo amore, e pregusti nella speranza la gioia
delle nozze eterne. Amen

Ave Maria



Quinta stazione:

La Pietà

- L’ anima mia magnifica il Signore

- E il mio spirito esulta in Dio mio salvatore.

Dal Libro delle lamentazioni:

Dalla figlia di Sion

è scomparso ogni splendore.

Osserva, Signore, e considera

come sono disprezzata!

Voi tutti che passate per la via,

considerate e osservate

se c’è un dolore simile al mio dolore,

al dolore che ora mi tormenta. (1,6. 11,-12)

Attualizzazione: La passione di Cristo e di Maria con-
tinuano oggi nelle persone di tanti figli di Dio sottomes-
si alla prova e alla sofferenza. Il sacrificio di Cristo e
la passione di Maria aprono i cuori di tutti alla gioia
della salvezza.

Preghiamo:

O Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore
ci hai liberati dalla morte, eredità dell’antico peccato
trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somi-
glianza del tuo Figlio, e come abbiamo portato in noi,
per la nostra nascita, l’immagine dell’uomo terreno, così
per l’azione del tuo Spirito, fà che portiamo l’immagine
dell’uomo celeste. Amen

Ave Maria
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Sesta stazione:

La Chiesa nascente nel Cenacolo

- L’anima mia magnifica il Signore
- E il mio spirito esulta in Dio mio salvatore

Dagli Atti degli Apostoli:

Dopo che Gesù fu elevato in alto e una nube lo
sottrasse ai loro sguardi, gli apostoli entrarono in
città, salirono al piano superiore dove abitavano.
Erano assidui e concordi nella preghiera, insieme
con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù.
Apparvero loro lingue come di fuoco che si divide-
vano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi
furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono
a parlare le cose meravigliose di Dio. (1,9. 13-14)

Attualizzazione: Lo Spirito è ancora su Maria e genera
la Chiesa, che è il corpo di Cristo, mandata nel mondo
a continuare l’opera di Dio. La Chiesa siamo noi, oggi,
che continua a dire le meraviglie di Dio.

Preghiamo:

Signore Gesù, dona alla tua Chiesa lo Spirito vivo
dell’amore, perché amandoti, diffonda nel mondo la
fede. Amen

Ave Maria



Settima stazione:

L’Assunzione e la Gloria di Maria

- L’anima mia magnifica il Signore
- E li mio spirito esulta in Dio mio salvatore

Dal libro dell’Apocalisse:

Si aprì il santuario di Dio e apparve nel santuario
l’arca dell’alleanza.
Un segno grandioso apparve nel cielo:
una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi
piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle.
(12,1)

Attualizzazione: La Beata Vergine Maria assunta il cielo
in corpo e anima è certezza che l’opera di Cristo si è
compiuta. L’uomo può abitare il cielo e contemplare la
gloria di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.

Preghiamo:

O Dio onnipotente ed eterno, che hai innalzato alla
gloria del cielo in corpo e anima l’immacolata Vergine
Maria, madre di Cristo tuo Figlio, fà che viviamo in
questo mondo costantemente rivolti ai beni eterni, per
condividere la sua stessa gloria. Amen

Ave Maria

    Preghiamo per il Papa e per l’acquisto delle sante
indulgenze:

Padre nostro

Ave Maria

Gloria
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Inizio della processione della Madonna del 1998
(foto Masanotti)



Per concludere:

L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore.

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’onnipotente
e santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza per sempre.

Gloria al Padre, al Figlio
e allo Spirito Santo.

Com’era nel principio e ora e sempre
nei secoli dei secoli. Amen
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PREGHIERA MARIANA

E

CANTI DELLA TRADIZIONE



Preghiera mariana: Inno Akatistos

È un canto di lode alla Madre di Dio, inno liturgico
della Chiesa bizantina del V sec, detto Akatistos, perché
si recita stando in piedi. La sua bellezza e il suo valore
liturgico-teologico ne fanno una preghiera mariana di
assoluto valore. La sua recita è stata arricchita di molte
indulgenze. Impariamo a recitarlo con devozione e pietà
per lodare Dio per Maria.

1 – Il più eccelso degli Angeli
fu mandato dal cielo
per dire “Ave” alla Madre di Dio.
Al suo incorporeo saluto
vedendoti in Lei fatto uomo, Signore,
in estasi stette,
acclamando la Madre così:

Ave, per Te la gioia risplende;
Ave, per Te il dolore si estingue.
Ave, salvezza di Adamo caduto;
Ave, riscatto del pianto di Eva.

Ave, Tu vetta sublime a umano intelletto;
Ave, Tu abisso profondo agli occhi degli Angeli.

Ave, in Te fu elevato il trono del Re;
Ave, Tu porti Colui che tutto sostieni.

Ave, o stella che il Sole precorri;
Ave, o grembo del Dio che s’incarna:

Ave, per Te si rinnova il creato:
Ave, per Te il Creatore è bambino.

Ave, Vergine e Sposa!

2 – Ben sapeva Maria d’esser Vergine sacra
e così a Gabriele diceva:
“Il tuo singolare messaggio
all’anima mia incomprensibile appare:
da grembo di vergine un parto predici,
esclamando: Alleluia!”
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3 – Desiava la Vergine di capire il mistero
e al nunzio divino chiedeva:
“Potrà il verginale mio seno
mai dare alla luce un bambino? Dimmelo!”
E Quei riverente acclamandola disse così:

Ave, Tu guida al superno consiglio;
Ave, Tu prova d’arcano mistero.

Ave, Tu il primo prodigio di Cristo;
Ave, compendio di sue verità.

Ave, o scala celeste che scese l’Eterno;
Ave, o ponte che porti gli uomini al cielo.

Ave, dai cori degli Angeli cantato portento;
Ave, dall’orde dei demoni esecrato flagello.

Ave, la luce ineffabile hai dato;
Ave, Tu il “modo” a nessuno hai svelato.

Ave, la scienza dei dotti trascendi;
Ave, al cuor dei credenti risplendi.

Ave, Vergine e Sposa!

4 - La Virtù dell’Altissimo adombrò e rese Madre
la Vergine ignara di nozze:
quel seno, fecondo dall’alto,
divenne quel campo ubertoso per tutti,
che vogliono cogliere salvezza
cantando così:  Alleluia!

5 – Con in grembo il Signore
premurosa Maria
ascese e parlò a Elisabetta.
Il piccolo in seno alla madre
sentì il verginale saluto, esultò,
e balzando di gioia
cantava alla Madre di Dio:
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Ave, o tralcio di santo germoglio;
Ave, o ramo di Frutto illibato.

Ave, coltivi il divino Cultore;
Ave, dai vita all’Autor della vita.

Ave, Tu campo di frutti ricchissime grazie;
Ave, Tu mensa che porti pienezza di doni.

Ave, un pascolo ameno Tu fai germogliare;
Ave, un pronto rifugio prepari ai fedeli.

Ave, di suppliche incenso gradito;
Ave, perdono soave del mondo.

Ave, clemenza di Dio verso l’uomo;
Ave, fiducia dell’uomo con Dio:

Ave, Vergine e Sposa!

6 – Con il cuore in tumulto
fra pensieri contrari
il savio Giuseppe ondeggiava:
tuttora mirandoti intatta
sospetta segreti sponsali, o Illibata!
Quando Madre ti seppe da Spirito Santo,
esclamò: Alleluia!

7 -  I pastori sentirono i concenti degli Angeli
al Cristo disceso tra noi.
Correndo al vedere il Pastore,
lo mirano come agnellino innocente
nutrirsi alla Vergine in seno,
cui innalzano il canto:

Ave, o madre dell’Agnello-Pastore;
Ave, recinto di gregge fedele.

Ave, difendi da fiere maligne;
Ave, Tu apri le porte del cielo.

Ave, per Te con la terra esultano i cieli;
Ave, per Te con i cieli tripudia la terra.

Ave, Tu sei degli apostoli la voce perenne;
Ave, dei Martiri sei l’indomito ardire.
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Ave, sostengo possente di fede;
Ave, vessillo splendente di grazia.

Ave, per Te fu spogliato l’inferno;
Ave, per Te ci vestimmo di gloria.

Ave, Vergine e Spossa!

8 – Osservando la stella che guidava all’eterno
ne seguirono i Magi il fulgore.
Fu loro sicura lucerna
andando a cercare il Possente, il Signore.
Al Dio irraggiungibili giunsero,
l’acclaman beati: Alleluia

9 – Contemplarono i Magi sulle braccia materne
l’Artefice sommo dell’uomo.
sapendo ch’Egli era il Signore
pur sotto l’aspetto di servo,
premurosi gli porsero i doni
dicendo alla Madre beata:

Ave, o Madre dell’Astro perenne;
Ave, aurora di mistico giorno.

Ave, fucine d’errori tu spegni;
Ave, splendendo conduci al Dio vero.

Ave, l’odioso tiranno sbalzasti dal trono;
Ave, Tu il Cristo ci doni clemente Signore.

Ave, sei Tu che riscatti dai riti crudeli;
Ave, sei tu che ci salvi dall’opre di fango.

Ave, Tu il culto distruggi del fuoco;
Ave, Tu estingui la fiamma dei vizi.

Ave, Tu guida di scienza ai credenti;
Ave, Tu gioia di tutte le genti.

Ave, Vergine e Sposa!
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10 – Banditori di Dio diventarono i Magi
sulla via del loro ritorno.
Compirono il tuo vaticinio
e Te predicavano, o Cristo, a tutti,
noncuranti d’Erode, lo stolto,
incapace a cantare: Alleluia!

11 – Irradiando all’Egitto lo splendore del vero,
dell’errore scacciasti la tenebra:
chè gl’idoli allora, Signore,
fiaccata da forza divina, caddero;
e gli uomini, salvi,
acclamavan la Madre di Dio:

Ave, riscossa del genere umano;
Ave, disfatta del regno d’inferno.

Ave, Tu inganno ed errore calpesti;
Ave, degl’idoli sveli la frode.

Ave, Tu il mare che inghiottì il gran Faraone;
Ave, Tu roccia che effondi le Acque della vita.

Ave, colonna di fuoco che guidi nel buio;
Ave, riparo del mondo più ampio che nube.

Ave, datrice di manna celeste;
Ave, ministra di sante delizie.

Ave, Tu mistica terra promessa;
Ave, sorgente di latte e di miele.

Ave, Vergine e Sposa!

12 – Stava già per lasciare questo mondo fallace
Simeone, ispirato vegliardo.
Qual pargolo a lui fosti dato
ma in Te riconobbe il Signore perfetto,
e ammirando stupito
l’eterna sapienza esclamò: Alleluia!
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13 – Di natura le leggi innovò il Creatore
apparendo tra noi, suoi figlioli:
fiorito da grembo di Vergine,
lo serba qual era da sempre, inviolato:
e noi che ammiriamo il prodigio
cantiamo alla Santa:

Ave, fiore di vita illibata;
Ave, corona di casto contegno.

Ave, Tu mostri la sorte futura;
Ave, tu sveli la vita degli Angeli:

Ave, magnifica pianta che nutri i fedeli;
Ave, bell’albero ombroso che tutti ripari.

Ave, Tu in grembo portasti la Guida degli erranti;
Ave, Tu desti alla luce Chi affranca gli schiavi.

Ave, Tu supplica al Giudice giusto;
Ave, perdono per tutti i traviati.

Ave, Tu veste ai nudati di grazia;
Ave, amore che vinci ogni brama.

Ave, Vergine e Sposa!

14 – Tale parto ammirando,
ci stacchiamo dal mondo
e al cielo volgiamo la mente.
Apparve per questo fra noi
in umili umane sembianze l’Altissimo
per condurre alla vetta
coloro che lieti acclamano: Alleluia!

15 – Era tutto qui in terra
e di sé tutti i cieli riempiva
il Dio Verbo infinito:
non già uno scambio di luoghi,
ma un dolce abbassarsi di Dio verso l’uomo
fu il nascere da Vergine,
Madre che tutti acclamiamo:
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Ave, Tu sede di Dio, l’Infinito;
Ave, Tu porta di sacro mistero.

Ave, dottrina insicura per gli empi;
Ave, dei pii certissimo vanto.

Ave, o trono più santo del trono cherubico;
Ave, o seggio più bello del seggio serafico.

Ave, o Tu che congiungi opposte grandezze;
Ave, o Tu che sei in una e Vergine e Madre.

Ave, per Te fu rimessa la colpa;
Ave, per Te il paradiso fu aperto.

Ave, o chiave del regno di Cristo;
Ave, speranza di eterni tesori.

Ave, o Vergine e Sposa!

16 – Si stupirono gli Angeli
per l’evento sublime
della tua incarnazione divina;
chè il Dio inaccessibile a tutti
vedevano accessibile, uomo,
e da ognuno sentirsi acclamare: Alleluia!

17 – Gli oratori brillanti come pesci son muti
per Te, Genitrice di Dio:
del tutto incapaci di dire
il modo in cui Vergine e Madre Tu sei.
Ma noi che ammiriamo il mistero
cantiamo con fede:

Ave, sacrario d’eterna Sapienza;
Ave, tesoro di sua Provvidenza.

Ave, Tu i dotti riveli ignoranti;
Ave, tu ai rètori imponi il silenzio.

Ave, per Te sono stolti sottili dottori;
Ave, per Te vengono meno autori miti.

Ave, di tutti i sofisti disgreghi le trame;
Ave, Tu dei pescatori riempi le reti:

Ave, Tu c’innalzi da fonda ignoranza;
Ave, per tutti sei faro di scienza.
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Ave, Tu barca di chi ama salvarsi;
Ave, Tu porto a chi salpa alla Vita.

Ave, Vergine e Sposa!

18 – Per salvare il creato
il Signore del mondo
volentieri discese quaggiù.
Qual Dio era nostro Pastore,
ma volle apparire tra noi come Agnello:
con l’umano attraeva gli umani,
qual Dio l’acclamiamo: Alleluia!

19 – Tu difesa dei vergini, Madre Vergine, sei,
e di quanti ricorrono a Te:
ché tale ti fece il Signore
di tutta la terra e del cielo, o Illibata,
abitando il tuo grembo
e invitando noi tutti a cantare:

Ave, colonna di sacra purezza;
Ave, Tu porta d’eterna salvezza:

Ave, inizio di nuova progenie;
Ave, datrice di beni divini.

Ave, Tu vita hai ridato ai nati nell’onta;
Ave, hai reso saggezza ai privi di senno:

Ave, o Tu che annientasti il gran seduttore;
Ave, o Tu che dei casti ci doni l’Autore.

Ave, Tu grembo di nozze divine;
Ave, che unisci i fedeli al Signore.

Ave, di vergini alma nutrice;
Ave, che l’anime porti allo Sposo.

Ave, Vergine e Sposa!

20 – Cede invero ogni canto
che presuma uguagliare
le tue innumerevoli grazie.
Se pure t’offrissimo inni
per quanti i granelli di sabbia, Signore,
mai pari saremmo ai tuoi doni
che desti a chi canta: Alleluia
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21 – Come fiaccola ardente
per chi giace nell’ombre
contempliamo la Vergine Santa,
che accese la luce divina
e guida alla scienza di Dio tutti,
splendendo alle menti,
e da ognuno è lodata col canto:

Ave, o raggio di sole divino;
Ave, o fascio di luce perenne.

Ave, rischiari qual lampo le menti;
Ave, qual tuono i nemici spaventi.

Ave, per noi sei la fonte dei sacri Misteri;
Ave, Tu sei la sorgente dell’Acque abbondanti.

Ave, in Te raffiguri l’antica piscina,
Ave, le macchie detergi dei nostri peccati.

Ave, o fonte che l’anime mondi;
Ave, o coppa che versi letizia.

Ave, fragranza del crisma di Cristo;
Ave, Tu vista del sacro banchetto.

Ave, Vergine e Sposa!

22 – Condonare volendo il debito antico
fra noi il Redentore dell’uomo
discese e abitò di persona:
fra noi che avevamo perduto la grazia.
distrusse lo scritto del debito,
e tutti l’acclamiamo: Alleluia!

23 – Inneggiando al tuo parto l’universo ti canta,
qual tempio vivente, o Regina!
Ponendo in tuo grembo dimora
Chi il tutto in sua mano contiene, il Signore,
tutta santa ti fece e gloriosa
e c’insegni a lodarti:
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Ave, o ”tenda” del Verbo di Dio;
Ave, più grande del “santo dei santi”.

Ave, Tu “arca” da Spirito aurata;
Ave, “tesoro” inesausto di vita.

Ave, diadema prezioso dei santi sovrani;
Ave, dei pii sacerdoti Tu nobile vanto.

Ave, Tu sei per la Chiesa qual torre possente;
Ave, Tu sei per l’Impero qual forte muraglia.

Ave, per Te innalziamo trofei;
Ave, per Te cadono vinti nemici.

Ave, Tu farmaco delle mie membra;
Ave, salvezza dell’anima mia:

Ave, Vergine e Sposa!

24 – Ave ed inclita Madre,
Genitrice del sommo fra i Santi, santissimo Verbo,
or degnati accogliere il canto!
Preservaci da ogni sventura, tutti!
Del castigo che incombe
Tu libera noi che gridiamo: Alleluia!

Canti della tradizione

Abbiamo riportato sopra il canto a S. Maria di Me-
rino, il canto del pellegrino. A beneficio della memoria,
riportiamo di seguito alcuni canti della tradizione popo-
lare, che conferiscono alla nostra devozione mariana e
alla nostra festa un significato e un sapore singolare.

1 – Labbiamo cantando

È un canto semidialettale, che, per quanto possibile,
rendo in italiano. Unisce in felice intreccio la gioia del canto
e il cammino di Maria, Figlia Sposa e Madre di Dio, verso
la gloria del cielo. E’ un inno glorioso alla Vergine Assunta.



58

Labbiamo cantando la Figlia, la Sposa,
la Madre amorosa di chi la creò.

Rit.  Evviva Maria, Maria evviva,
evviva Maria e chi la creò.

Allora che Maria divisa dal Figlio,
tra spine qual giglio fra noi restò.  Rit.

Ardendo il suo cuore di unirsi con Dio,
con umil desio la morte cercò.   Rit.

La morte aspettava che aprisse le porte,
ma giunta la morte lontan si fermò.   Rit.

Allora in pace, ferita già essendo,
d’amore languendo felice spirò.   Rit.

La bella colomba il volo poi sciolse,
il Figlio l’accolse ed al Ciel la portò.   Rit.

Or entra nel Cielo la bella Regina
e siede vicina a chi l’esaltò.   Rit.

Deh, non ti scordar di me peccatore,
fa che ami il tuo cuore che sempre m’amò.  Rit.

Il cielo risuoni di gioia ripieno,
evviva quel seno che il Verbo portò.   Rit.

2 – O Maria Verginella

Il canto, d’intensa emotività, elabora il tema del
rapporto Madre e figli in una gioia senza fine.

O Maria Verginella,
O Maria, quanto sei bella!

Sei la Madre di Gesù Bambino,
Verginella Tu sei Regina!

Tu del ciel sei la padrona,
avanti a Dio Tu sarai al torno.

Tu sei rosa e sei lustrante,
il tuo sposo è lo Spirito Santo.
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Non mi posso consolare
di vederti e di pregarti.

Di vederti io mi consolo,
chè hai redento i peccatori.

Or davanti all’eterno Padre,
O Maria, sei la nostra madre.

O bella madre che mi consoli,
prega per tutti i peccatori.

Cantiamo tutti in compagnia
alla Vergine Maria.

3 – Lodate Maria

E’ una lode a Maria, madre di Gesù e nostra, che
mai abbandona i suoi figli.

Lodate, Maria, o lingue fedeli,
risuoni nei cieli la nostra armonia.

Rit. Lodate, lodate, lodate Maria.

Maria, sei gigli di puri candori,
che i cuori innamori del Verbo tuo figlio.   Rit.

Di luce divina sei nobile aurora,
il sole t’indora, la luna s’inchina.   Rit.

Con piede potente il capo nemico
Tu premi all’antico maligno serpente.   Rit.

Il puro tuo seno diè cibo e ricetto
al gran pargoletto Gesù Nazareno.   Rit.

Già regni beata fra angelici cori
con canti sonori da tutti esaltata.   Rit.

Il Cielo ti dona le grazie più belle,
un giro di stelle ti forma corona.   Rit.
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O Madre di Dio, o mistica rosa,
soccorri pietosa lo spirito mio.   Rit.

O Santa Maria, l’aiuto più forte
dà in punto di morte all’anima mia.   Rit.

Tra i canti popolari si annoverano alcuni rosari dia-
lettali di forte intensità, che vengono cantati lungo il
camino del pellegrinaggio.

1 – Sagghist ‘n cil

L’invocazione a Maria si apre con la lode alla Trinità
di Dio e richiesta di salvezza alla Vergine Santa.

Gloria a Vuje, Padr’etern,
gloria a Vuje, Fighj d’vin,
gloria a Vuje, Spir’t Suprem,
gloria a Vuje, v’Un e Trin.
E com eje e semb sarà,
p’l immense eternità.
Marje, Marje, tu seje i guej mije,
tu seje e tu puje, Marjie aiut’c tu.
Si la bella mia Marjie,
si la mamm d’ Gesù,
je t’ don l’anima mia
e non la vogghj chiù.

Car dolcissim, mije Gesù,
Verg’ne Sanda, aiut’c tu.
Tu si la grande Reg’n,
tutt’u mun a te c’inchin;
si tu vuje, tu puje,
salv’c l’an’m p’ pietà.

Rosario: Sagghist ‘n cil a gudè Marjie,
t’ preghe, Signora, p’ la mort mje.
Mamma mje, Marje, Signora nostre,
m’rallegre asseje la gloria vostre.
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2 – Ogg’eje

È una cantilena dolcissima, ritmata dal camminare
del pellegrino, che chiede grazie e salute alla Madre con
una parafrasi dell’Ave Maria.

Ogg’ eje lu sabb’t e sje lu benv’nut,
scem a fruntà Marje dann’nz e la salut.
La salut l’ cerch e la grazie;
la grazie che t’ c’rchem sia concesse.
Cungidacille tu, Metra Marje,
e nuje cantem la prim’ Ave Maria.
Salve, Marje, e piena di grazie,
u Signor è teco; benedetta sei tu fra le donne
e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù.
Sanda Marje, Metre d’ Dio, prega p’ nuje p’ccatur;
adesso e nell’ora della nostra morte, così sia,
Gesù e Marje.

3 – P’ mer e p’ terr

Gioia grande di chi cammina verso Maria, gloria del
cielo e della terra e fiore di ogni virtù.

P’ mer e p’ terr e si muntuet tu,
Sanda Marje d’ Merin eja fior d’ virtù.

Currim pop’l mje e currim tutt’inzim,
scem a truà Marje la mamma d’ Gesù.

4 – T’ salut gighj d’ pur’tà

È una lode alla Signora degli Angeli e regina del
mondo per la sua santità e purezza.

T’ salut gighj d’ pur’tà,
specchje senza macchje
e ros’ senza spin’.

T’ salut stella matutin,
Signora degli Angeli,
del mond’ reg’ne.
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OFFERENTI

I pannelli in bronzo sono stati donati per devozione alla
Madonna in ringraziamenti di doni o grazie ricevuti o
a suffragio di cari defunti.

Primo pannello:

L’ANGELO GABRIELE ANNUNCIA A MARIA
LA MATERNITÀ DIVINA

A devozione della famiglia Ascoli Vincenzo

Secondo Pannello:

GESÙ NASCE A BETLEMME DA MARIA VERGINE

In memoria di Carlo Nobile già sindaco di Vieste

Terzo pannello:

PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO

A devozione di don Giorgio Trotta e famiglia

Quarto pannello:

GESÙ E MARIA ALLE NOZZE DI CANA

A devozione di Nicola Rosiello e Maiorano Angelina

Quinto pannello:
LA PIETÀ

In memoria di Michele Vescera

Sesto pannello:

LA CHIESA NASCENTE NEL CENACOLO

A devozione dei pellegrini di Lourdes 2008 e devoti di Vieste

Settimo pannello:

L’ASSUNZIONE E LA GLORIA DI MARIA

In memoria di Matteo Azzarone e Agata Russo
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